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STORIA DI UN CANE CHIAMATO TOTO’

Voglio cimentarmi a descrivere la vita vissuta di 14 anni di un cane 
chiamato Toto’ che solo gli mancava la parola per pareggiare con il 
modo di esprimersi da umano e per la sua intelligenza, di certo 
superava di una moltitudine di umani, ma lo compensavano la sua 
intelligenza  e il suo comportamento in qualsiasi situazione si veniva a 
trovare.

Toto’ nasce a Roma nel gennaio del 1986, di razza meticcia (incrocio tra 
il bracco tedesco ed il pointer inglese), di colore marrone, di taglia 
grossa, viveva in un prato del Divino Amore, località periferica di Roma, 
con altri suoi compagni allo stato di randagio, come si suol dire, ma in 
piena libertà. Era stato abbandonato dalla sua mamma appena svezzato,
intorno all’incirca 4 mesi si è trovato solo e doveva procacciarsi gli 
alimenti per sopravvivere.

Dopo qualche giorno per sua fortuna, mentre era accovacciato sul prato
sul ciglio della strada, una donna che passava dalla strada, si fermò ed 
il suo sguardo si posò proprio su di lui, nell’avvicinarsi il cucciolo nel 
sentirsi in pericolo, le digrignò mostrando i suoi denti come difesa  
impedendole di avvicinarsi, probabilmente per difesa da eventuali azioni
malevoli dalla persona sconosciuta, la quale, impaurita da quella 
reazione negativa, subito si allontanò.

La donna si chiama Romina Greco ed il suo compagno Nicolò 
Calabrese, due artisti, bravi talenti creativi dell’oggettistica che 
costruivano dei souvenir con i più vari materiali e dando un’anima al 
materiale inerte.

Temporaneamente erano ospitati a Roma da amici, ma avevano un 
camper dove tenevano l’attrezzatura di lavoro con il quale si 
spostavano per mettersi in posti dove potevano vendere le loro 
creazioni o per andare a trovare del materiale, che essendo della roba 
vecchia che la gente la buttava via, ma loro riuscivano a restaurare,  
portando i reperti quasi all’originale come lo erano nel passato, oppure 
ne creavano nuovi modelli.

Dopo circa 3 giorni, il cane si presentò davanti al camper, Romina 
Greco subito riconobbe che era proprio quel cane che aveva visto 
giorni prima sul ciglio della strada e rivolta al compagno Nicolò



Calabrese dicendo: questo è quel cane che ti avevo parlato e che mi 
piaceva molto.

Il signor Nicolò Calabrese, lo guardò e poi prese un piattino pieno di 
cibo e lo diede al cagnolino, il quale, affamato cominciò a mangiare con 
voracità, però nel mentre stava attento con una sguardo repentino a chi 
gli aveva dato da mangiare. 

Come era di consueto, i coniugi hanno cominciato a lavorare sui 
materiali precedentemente raccolti che la gente romana buttava via, 
secondo loro, quegli oggetti erano inutili, ma i signori Nicolò e Romina 
ridavano vita a quei reperti vecchi,li hanno rivitalizzati, portandoli a 
nuovo, a volte nella forma originale, poiché gli artisti già vedevano 
prima, quello che verrebbe restaurato successivamente.

Analogamente ai grandi artisti del passato, i due coniugi, in ogni tipo di 
materiale, vedevano come fosse già restaurato, anzi, riportato a nuova 
vita e questo sesto senso, lo ha avuto Michelangelo prima di cimentarsi 
a scolpire il grosso masso di marmo di Carrara ed altri numerosi artisti, 
ma mi voglio soffermare su un’artista del nostro tempo, conosciuto in 
occasione dell’esposizione della sua opera a Messina, ripeto,  voglio 
segnalarlo al mio pubblico, il suo nome è Felice Tagliaferri, “DI NOME E 
DI FATTO”, nonostante cieco assoluto ha scolpito un grosso blocco di 
marmo di Carrara, e con il suo talento artistico è riuscito a scolpire la 
grande opera ”CRISTO RIVELATO”.

Totò, il cagnolino, finito di mangiare non se ne andò, si accovacciò a 
poca distanza dagli artisti e li guardava mentre lavoravano e con il 
passare delle ore si fece sera e quindi si apprestavano ad andare via a 
pernottare nella casa del loro amico, ma prima di andare via lo 
invitarono con parole e con gesti adeguati di entrare nel camper, ma 
Totò rimase li fermo, facendo capire il suo rifiuto all’invito.

La mattina dopo, Nicolò e Romina tornarono al camper e con immensa 
gioia, hanno visto che il cagnolino aveva passato la notte accanto al 
camper, Nicolò, prese un piattino e lo riempì di cibo e lo diede non più 
per terra come aveva fatto il giorno prima, bensì sul camper. Totò esitò 
per qualche minuto, ma poi preso dal morso della fame, sempre con 
una certa diffidenza si decise a mangiare sul camper.

Nei giorni successivi ha continuato a mangiare sul camper finchè totò, 
avendo capito che poteva fidarsi dei due coniugi, una sera si decise di 
dormire dentro il camper, naturalmente Romina e Nicolò hanno esultato 
dalla gioia, il fine del loro obiettivo era stato raggiunto e cioè, che 



durante la notte, con la sua presenza dentro il camper era una 
deterrenza per i malintenzionati di rubare la merce o addirittura 
portarselo via lo stesso veicolo, ma per i ladri, totò sarebbe un 
inpedimento, mentre per Romina e Nicolò la sera lasciandolo dentro il 
camper si sentivano sicuri di una buona guardia tutelando i loro 
interessi.

Un giorno totò ha combinato la sua prima marachella “come fanno i 
bambini”, Romina e Nicolò, avendo necessità di procurare del materiale 
legnoso che serviva a loro per riscaldare il metallo per poi lavorarlo e 
creare un nuovo reperto artistico e così si recarono in una discarica alla
periferia di Roma.

Raggiunsero la discarica con il loro camper, portando con loro anche 
totò, i coniugi si misero a scegliere dei pezzi di legno e lo mettevano 
dentro il camper, finita la raccolta del legname si sono accorti che il 
cagnolino non c’era più e nemmeno nei dintorni, eppure, per un certo 
periodo di tempo gironzolava qua e là, annusando tutto ciò che vedeva.

Romina e Nicolò hanno atteso per circa un’ora, ma T\otò non si è fatto 
vedere ed il signor Nicolò impazientito, ha deciso di punirlo e disse a 
Romina se vuole torna a piedi e lei molto affezionata al cagnolino con le
lacrime agli occhi, di buon grado, ha seguito la decisione di Nicolò e 
così tornarono a casa.

Nel frattempo passarono due giorni, ma il cagnolino non si fece vedere, 
ma Romina era dispiaiuta per non vedere più totò ma anche era molto 
preoccupata per il motivo che poteva succede\re di essere incappato in 
un investimento d’auto per cui poteva essere ucciso.

Nicolò, constatando che Romina è rimasta alquanto dispiaciuta per non 
vedere più totò, ha pensato in cuor suo di tornare nuovamente in quella 
discarica, sperando alla buona sorte di poterlo ritrovare, portando con 
se anche Romina.

Arrivati alla discarica con grande gioia di entrambi ma molto di più sul 
volto di Romina, si poteva leggere come un libro aperto che esprimeva 
la grande gioia di quanto le mancava ed ora ritrovandolo è corsa verso 
di lui che si trovava tranquillamente seduto su quei pezzi di legna, ma il 
cagnolino andò all’incontro con flemma senza dimostrare entusiasmo 
nel rivederli, scodizzolando la coda con moderatezza.

Noi, non siamo certi cosa pensa un cane in questo caso specifico, le 
deduzioni di un essere umano possono essere di tipo psicologico e 
quindi vendicativo, questi due ipotesi s’intrecciano perfettamente ed 



infatti, i coniugi, l’hanno aspettato per circa un’ora, ma il cagnolino non 
poteva avere la cognizione del tempo come gli umani ed invece l’ipotesi
più logica, si potrebbe pensare che ha memorizzato che l’hanno lasciato
temporaneamente ma che ritornavano a riprenderlo e quando dopo due 
giorni li ha rivisti non gli manifestò come i suoi simili quel scodinzolare 
festoso della coda e saltellare davanti a loro e ritto sulle due zampe  a 
terra ed elevandosi verso l’alto con le due zampe anteriori, toccare a 
volte il petto, in questo caso dimostrava di essere contento di rivederli, 
ma totò non lo fece. 

Romina e Nicolò hanno pensato ad un’altra spiegazione proprio del suo 
comportamento anomalo nei loro confronti, del resto molto plausibile 
per il comportamento di totò, “qui mi hanno lasciato e qui mi devono 
venire a prendermi”, da qui si capisce fin da quel momento la precoce 
spiccata intelligenza messa in evidenza di totò come di seguito la voglio
descrivere realisticamente la sua vita vissuta per ben 14 anni, prodezze 
incredibili ma degne di essere raccontate se non tutte ma le più salienti.
Col passare del tempo i due coniugi e il cane hanno costruito le loro 
abitudini, quindi mentre gli artisti lavoravano sul furgone, Totò stava sul
marciapiede davanti ad esso. Un giorno mentre i due erano immersi nel 
lavoro sentirono un urlo straziante provenire dal cane e una frenata 
molto brusca, Romina rimase paralizzata dalla paura e mandò Nicolò a 
vedere come stesse Totò, temendo che una macchina avesse potuto 
investirlo mentre lui faceva le sue solite scappatelle in giro, però Nicolò 
scopri che in verità fu una moto ad andargli addosso, che per fortuna 
riuscì a frenare prima di ferire il cane ancora piccolo, dimostrando 
quindi che il cane urlò per la paura e non per il dolore. Dopo 
quell’episodio Romina e Nicolò lo palparono per controllare se fosse 
ferito, ma il cane non mostrava segni di dolore, e urlava solo a volte, 
ancora traumatizzato dall’evento. Da quel momento in poi, non 
attraversava più la strada da solo, si faceva portare in braccio o, in casi 
estremi, camminava attaccato al muro “con la coda tra le gambe” per la 
paura.

Successivamente all’incidente occorso a totò, i coniugi hanno dovuto di
conseguenza, adottare un diverso approccio con il loro cagnolino, sia 
con linguaggio verbale che con gesti per fargli capire che la strada va 
attraversata con prudenza e ci vollero circa 50 giorni prima che potesse 
capire. I primi giorni dell’accaduto, camminava accanto al muro e 
quando si doveva attraversare la strada si faceva portare in braccio. 
Arrivati dall’altro lato della strada lo ponevano a terra e camminava 
quasi attaccato a fianco di loro, finchè, a poco a poco imparò la lezione, 



e via via con il passare dei giorni si distanziava sempre di più, 
riprendendo la sua abitudine di gironzolare nei dintorni godendosi la 
sua piena libertà.

Un giorno d’autunno, Romina e Nicolò, si sono fermati con il camper nel
lungo Tevere, c’era un venticello fresco e leggero e le foglie cadute 
dagli alberi e con il contrasto dell’aria si formavano dei mulinelli e le 
foglie giravano a mezzaria sollevate dalla terra essendo leggere.

I cuccioli per loro natura sono giocherelloni e totò, saltellando di qua e 
di là cercava di acchiappare qualcuna, a vederlo, si poteva paragonare 
ad uno spettacolo improvvisato per divertire chi passava, attirato da 
quelle evoluzioni eccezionali.

Un pomeriggio Romina si recò in un luogo lungo il Tevere, zona 
esclusivamente pedonale e si mise a lavorare. Tale lavoro consisteva 
nel restauro di reperti in ottone e rame, portandoli a lucido, 
naturalmente con un prodotto adeguato. Nel mentre era occupata nel 
suo lavoro, non si era accorta che il giorno volgeva al crepuscolo. Il 
cagnolino che liberamente per tutto il pomeriggio andava avanti ed 
indietro sia da un lato che dall’altro, si accorse che dal lato opposto da 
dove si trovava lui sopraggiungevano tre persone. Istantaneamente fece
una rapida corsa verso Romina e si mise al suo fianco.

Romina pose lo sguardo prima su totò e successivamente volse lo 
sguardo nel lato opposto alla direzione di provenienza di totò. Vide le 
tre persone avvicinarsi verso di lei, e capì il motivo per il quale totò era 
tornato in modo veloce verso di lei.  La ferocia dello sguardo di totò 
sulle tre persone a mò di difesa verso la sua padrona, fece allontanare 
le stesse in modo repentino da quel luogo. 

Un giorno, Nicolò portò il cane per fare una passeggiata lungo il tevere. 
Mentre camminavano incrociaro un barbone seduto in un angolo, il 
quale scagliò dei sassi verso di loro impendendo il passaggio. Totò 
ringhiò contro il barbone come reazione al gesto fatto dallo stesso. 
Nicolò domandò al barbone il perché di quel gesto, il quale con una 
immediata risposta fece capire che da li non doveva passare nessuno 
per paura di poter essere segnalato alle autorità, quasi come se quel 
luogo fosse di proprietà esclusiva.

In una delle tante passeggiate sul ponte Milvio, Romina incontrò un 
signore il quale fece degli apprezzamenti sul cucciolo. Lo stesso 
guardando bene il cucciolo disse che si trattava di un incrocio tra un 
pointeur e un bracco, cane molto adatto per la caccia.



In una delle telefonate pomeridiane intercosse tra Nicolò e il padre, 
quest’ultimo chiedeva al figlio di scendere a Reggio Calabria, ma lui non
si decideva mai. Il padre non sapendo il perché dell’indecisione del 
figlio chiese ad un suo conterraneo che si recava a Roma di incontrare 
il figlio per sapere quale erano le condizioni in cui viveva. Al ritorno di 
questo amico, il padre venne a conoscenza che il figlio viveva in un 
camper con una ragazza, quindi capì il perché di quella indecisione. 
Nella successiva telefonata il padre insistette per  sapere il motivo per il
quale Nicolò non volesse scendere nella sua terra natia. Il figlio disse di 
avere una compagna e il padre gli disse di scendere con la compagna, 
ma la sua indecisione continuava e il padre insistette per sapere il 
perché e Nicolò disse che aveva un cane. Allora, il padre disse porta 
anche il cane purchè ti decidi a venire giù.

Nicolò e Romina salutarono il loro amico che li aveva ospitati per tanto 
tempo e ringraziandolo per l’aiuto prezioso dato proprio nel periodo di 
estremo bisogno e ultimando gli ultimi preparativi nel sistemare tutti gli 
attrezzi di lavoro dentro il camper, partirono verso il sud prendendo 
l’autostrada del sole per raggiungere Reggio Calabria. 

Durante il viaggio, in autostrada del sole è successo un imprevisto, 
causa il forte vento, il coperchio del tetto del camper che serviva per la 
presa d’aria, improvvisamente si distaccò e l’aria entrava con tale 
violenza che colpiva il volto di totò, tanto che le sue orecchie venivano 
sballottolate. Romina subito ha cercato di chiudere quell’apertura con 
un panno ed è stato l’unico modo per risolvere temporaneamente il 
problema che all’improvviso si era verificato.

Arrivati a Reggio Calabria, i coniugi hanno abbracciato i genitori e così 
anche Romina ha conosciuto i genitori del compagno. Poiché la casa 
era piccola Totò è rimasto la notte nel camper a dormire. 

La mattina dopo, il padre di Nicolò incuriosito di vedere dentro il 
camper cosa avesse portato suo figlio, appena ha aperto la porta 
incontrò il volto di Totò, il quale, prese col muso la ciottola vuota e la 
presentò nelle mani del signore, sbigottito e sorpreso da 
quell’atteggiamento del cane, compiaciuto di questo gesto, prese il 
piatto, andò in casa, lo riempì di cibo e lo portò a Totò il quale avendo 
fame lo divorò in poco tempo mentre veniva osservato con un certo 
interesse. 

Per i primi giorni i coniugi Nicolò e Romina lo portarono per tutto il 
quartiere per due motivi comprensivi: - il primo per fare conoscere al 



cane in modo di ambientarsi e nel secondo caso fare conoscere a tutti 
che totò era il loro cane per evitare che in futuro se fosse solo a 
girovare e che venisse preso per un cane randaggio.

Totò, ormai conosceva tutto il quartiere ed anche le persone che 
incontrava, però un giorno non fece ritorno a casa neanche a 
mezzogiorno, fece ritorno in serata. Il giorno dopo di bonora si assentò 
nuovamente e non tornò neanche a mezzogiorno.

Nicolò preoccupato dell’assenza prolungata come aveva fatto il giono 
prima,  preoccupato com’anche la sua compagna, ma allo stesso tempo
si rese molto curioso di conoscere dove il cane rimaneva assente per 
tutta la giornata e quale era il vero motivo.

Mentre cercava in ogni dove, finalmente lo trovò e totò come nulla fosse
successo, scodinzolando la coda, si accostò a Nicolò, il quale, non era 
per niente contento del suo comportamento, lo rimproverò aspramente 
e con ragione, si preoccupava che qualche automobile lo avrebbe 
investito e nelle peggiori delle ipotesi, sarebbe morto.

Gli mise il guinsaglio e mentre Nicolò lo riportava a casa, incontrò un 
amico, avvenne uno scambio dei saluti e poi la conversazione è stata in 
riferimento su totò, sai mi ha fatto preoccupare troppo, ieri si è 
assentato per tutta la giornata ed è tornato in serata, questa mattina, 
molto presto, si è assentato di nuovo e quindi ero propenzo a vedere 
dove va a passare tutto questo tempo.

Caro Nicolò questo tuo cane, ieri è stato tutta la giornata con noi al 
circolo ferrovieri che abbiamo festeggiato una ricorrenza e vedendolo 
che stava a guardarci attentamente e fermo nello stesso posto, uno di 
noi si avvicinò e lo accarezzò e visto che si comportava bene, andò a 
prendere un piatto con del cibo e lo portò a totò.

Toto avendo fame arretrata, non avendo mangiato la mattina, quel cibo 
lo divorò in poco tempo ed il piatto vuoto, disse l’amico di Nicolò, lo 
prese con la bocca e me lo presentò proprio a me, ho compreso con 
quel gesto che voleva altro cibo ed io subito ho provveduto ad 
accontentarlo e ti posso dire che tutti erano contenti per il suo 
comportamento buono ed intelligemte e che è raro trovare uno come 
totò.

Totò curiosando qua e là giorovagava per la città, andando perfino nella
parte opposta al suo quartiere e cioè, il quqrtiere di Santa Caterina. Si 
sentiva in piena libertà e lo dimostrava, facendo quello che voleva fare 



senza essere da Nicolò condizionato ma voleva a tutti i costi essere 
libero.   

Con il passare del tempo, ha cominciato a prendere amicizia con alcuni 
abitanti del quartiere e voglio descrivere come Totò si comportava con 
alcuni di loro, direi quasi simile al nostro.

Totò ogni giorno girando per il quartiere, come era il suo solito, passava
davanti alla porta di un’abitazione vedeva un uomo anziano seduto sullo
scalino, un giorno si è fermato e lo guardò e l’anziano lo chiamò mentre 
gli faceva vedere un biscotto con l’intenzione di darglielo, Totò capì il 
gesto dell’uomo, si avvicinò lo prese e se lo mangiò, si fermò per 
qualche minuto e poi si diresse verso casa.

Da quel giorno e per diversi anni continuava a fermarsi e come al solito 
mangiando il biscottino se ne stava accanto all’uomo facendogli 
compragnia un po’ di tempo e poi se ne tornava a casa.

Dopo diversi anni, un giorno non lo vide più l’anziano seduto davanti 
alla porta, ma ha visto entrare e uscire delle persone, nella sua mente 
chissà cosa ha pensato in quel momento, ma la sua indole di curiosità 
l’ha spinto ad entrare dentro casa e nel constatare che l’uomo 
conosiuto da tanto tempo era steso a letto e molta gente era nella 
stanza. Totò si sedette davanti al letto e come gli astanti in silenzio gli 
ha fatto una ventina di minuti di visita analogamente alle persone che si 
trovavano nella stanza e poi se ne andò a casa. Questo episodio del 
comportamento di Totò verso quell’uomo venne detto da alcuni 
conoscenti che si trovavano a visita da quell’uomo che era passato a 
miglior vita e posso dire che civilmemte si sono comportati anche i 
visitatori perché avevano capito che come loro Totò era in rispettoso 
silenzio e con quel suo comportamento ha dimostrato di dare l’ultimo 
saluto.

Un altro episodio voglio raccontare per risaltare l’eccezionale 
intelligenza di Totò, tutti i giorni accompagnava una vecchietta che 
andava a fare la spesa e qaundo arrivava al supermercato ed entrava lui
rimaneva fuori ad aspettarla per poi riaccompagnarla a casa, faceva 
come fanno gli umani in segno di protezione. A qualche altra vecchietta 
che andava alla Santa messa l’accompagnava fino alla chiesa, mentre 
lui rimaneva fuori ad aspettarla, insomma faceva capire che 
accompagnandola non poteva correre alcun pericolo con lui. 

Totò era sempre un cane errabondo non stava mai in un posto, però si 
assentava molto tempo e per cui faceva preoccupare i due coniugi e 



Nicolò qualche volta andava a cercarlo per la città, un giorno salendo 
lungo il torrente Calopinace è stato visto da Totò che prontamente si è 
nascosto al letto del fiume addossato alla parete del muro dalla parte 
dove non poteva essere visto da questo è da risaltare l’intelligenza del 
cane che non voleva essere visto. 

Un altro episodio voglio descriverlo del cane Totò che come gli umani 
che sono capaci di fare dispetti, anche lui nonostante veniva trattato 
bene dai suoi padroni, ogni tanto ne combinava una, infatti, un giorno 
gli prese una scarpa a Nicolò e la nascose in un posto che lui ha 
ritenuto più opportuno, Nicolò che doveva uscire di casa è andato nel 
posto dove erano le scarpe, ma ne ha trovata una sola, ha cercato 
mentalmente se aveva sbagliato a metterla insieme all’altra, però non 
era convinto di questo errore, però ha cercato nella stanza per trovarla 
inutilmente.

Nicolò pensando di non aver potuto sbagliare ha ammiccato che doveva
essere complice il cane e allora rivolto a Totò gli disse dove l’hai portata
la scarpa? Lui lo guardava, dalla sua espressione ha capito che doveva 
indirizzarlo dove era nascosta la scarpa e trovatala lo rimproverò 
aspramente poiché aveva troppa fretta di uscire per un’urgente 
commissione.

Normalmente il cane veniva portato a fare i suoi bisogni in diversi 
luoghi ma successivamente i coniugi hanno ritenuto più opportuno 
portarlo presso un campo dove esisteva una rete e una macchina in 
disuso accostata alla rete, talmente tanto da rendere impossibile per un 
uomo passarci; però il cane essendo piccolo, riusciva a passarci per le 
sue necessità. Un giorno il signor Nicolò, che era la prima volta che 
portava Totò in quel luogo, ha pensato bene di togliergli il guinzaglio 
per lasciarlo più libero e non farglielo sporcare, Nicolò logicamente ha 
aspettato il tempo necessario, ma ha aspettato molto e incuriosito 
perché non veniva fuori il cane, ha guardato da ambo i lati di dietro la 
macchina e non vedendolo pensò dentro di se come avesse potuto 
andare via senza vederlo, ed incredulo tornò a casa col solo guinzaglio.

La moglie di Nicolò, incuriosita vedendolo tornare col guinzaglio senza 
il cane, gli domandò cosa era success, e lui rispose che avendogli tolto 
il guinzaglio per farlo andare dietro la macchina posizionata in uno 
spazio stretto, dopo aver aspettato un po’ di tempo il cane non si era 
più fatto vedere, e lei lo rimproverò, essendosi Nicolò fatto prendere in 
giro dal cane. Qualche paio di giorni dopo, Romina ha portato lei stessa 
il cane in quel luogo dove c’era questa macchina, anche lei ha tolto il 



guinzaglio per far fare al cane i suoi bisogni più liberamente, ha 
aspettato un po’ di tempo anche lei che il cane tornasse, ma Totò non si
faceva vedere, anche lei incuriosita come Nicolò ha guardato ambo i lati
dietro la macchina ma di Totò non c’era traccia. Tornata a casa, col 
guinzaglio e senza il cane, Nicolò ha domandato a Romina come mai 
non ha portato il cane, lei rispose: è successo la stessa cosa che era 
capitata a te e Nicolò rispose: allora mi credi ora. Il giorno seguente tutti
e due hanno voluto fare chiarezza sul mistero della scomparsa del cane 
in quel luogo, e l’arcano è subito svelato, infatti i coinugi guardando 
attentamente dietro la macchina ed in basso, hanno visto un buco nella 
rete, nella parte inferiore ed era da lì che totò trovava.la via di fuga 
senza essere visto dai coniugi.  

Come al solito lui era un animale che voleva essere libero, spesso infatti
andando in giro di qua e di là, gli capitava di andare verso la spiaggia, e 
lì vicino all’onda del mare vedeva un uomo intento a pescare con la 
lenza, però dopo qualche giorno andava davanti a lui nel mare e 
sguazzava nell’acqua a mò di allontanare i pesci ed impediva all’uomo 
di non poter riuscire nel suo intento. Il pescatore conosceva i 
proprietari del cane, non inveì con delle maniere forti ma lo 
rimproverava aspramente costringendolo ad andare via e 
successivamente volle farlo sapere a Nicolò, il dispetto che faceva il 
suo cane e cioè, impedendogli di pescare e trovare il modo giusto per 
non essere disturbarlo. Un altro giorno sempre nella spiaggia dove lui 
spesso frequentava e si accedeva soltanto da un passaggio stretto per 
arrivare al mare e vedendo un uomo sdraiato sulla sabbia che dormiva, 
si avvicinò furtivamente e guardando bene la via di fuga, si avvicinò e 
fece un verso caratteristico del cane( BOOM), l’uomo sobbalzò dallo 
spavento, mentre totò se ne fuggiva come una lepre per evitare le brutte
reazioni dell’uomo. Anche quell’uomo conosceva il cane e ha 
raccontato l’episodio a Nicolò, il quale gli disse per calmarlo, che lui 
non era l’unica vittima di scherzi del cane.

Dopo tanti anni verso il quattordicesimo anno, Totò ha cominciato a 
stare male, è stato colpito da ictus cerebrale e nonostante le adeguate 
premurose cure, i coniugi Nicolò non l’hanno potuto salvare, a dire il 
vero, lo hanno pianto per questa grave perdita, che, per loro era come 
avere cresciuto un figlio. 

E così si concluse la storia del cane Totò eccezionale animale che 
uguagliava gli umani e per questo suo vivere insieme ai coniugi in 
simbiosi io ho voluto descriverlo quasi interamente la storia della sua 



intelligenza di questo cane che si sentiva libero imitando l’uomo, direi, 
verosimilmente lo rendeva simile.

            

                                             


